
La crisi dell’uomo moderno 

 

Introduzione 

Nel Novecento il tema della crisi dell’uomo moderno diventa centrale nella letteratura 

italiana ed europea. Le guerre mondiali, il progresso scientifico, la nascita della società 

industriale e le profonde trasformazioni sociali provocarono un forte senso di smarrimento 

negli individui. L’uomo moderno iniziò a sentirsi fragile, solo e incapace di trovare certezze 

stabili in un mondo che cambiava rapidamente. Il progresso tecnico e scientifico, che 

inizialmente sembrava portare benessere e miglioramento, finì invece per generare paura e 

insicurezza, soprattutto dopo la nascita della bomba atomica e delle nuove tecnologie 

militari. 

Gli scrittori italiani del Novecento rappresentano questa condizione attraverso personaggi 

inquieti, insicuri e spesso incapaci di adattarsi alla società contemporanea. La crisi dell’uomo 

moderno è quindi legata alla perdita dei valori tradizionali, alla difficoltà di comprendere il 

proprio ruolo nella società e alla paura che la scienza e il progresso possano trasformarsi in 

strumenti di distruzione. Le nuove scoperte scientifiche, come la teoria della relatività di 

Einstein e la fisica nucleare, cambiarono profondamente il modo di vedere la realtà, 

mettendo in discussione le vecchie certezze e aumentando il senso di inquietudine dell’uomo 

contemporaneo. 

 

Il Decadentismo e la crisi dell’individuo 

Alla fine dell’Ottocento nasce il Decadentismo, movimento culturale che esprime il disagio 

dell’uomo moderno. Gli intellettuali decadenti rifiutano la fiducia assoluta nel progresso 

tipica del Positivismo e mettono invece in evidenza la solitudine, l’angoscia e la debolezza 

dell’individuo. 

Tra gli autori più importanti vi è Giovanni Pascoli, che descrive un uomo fragile e insicuro di 

fronte alla realtà. Nelle sue poesie emerge spesso il tema della paura e della ricerca di 

protezione. Attraverso la figura del “fanciullino”, Pascoli sostiene che dentro ogni uomo 

esista una parte sensibile e innocente capace di cogliere il mistero nascosto nelle cose. 

Tuttavia questa sensibilità nasce proprio dalla fragilità dell’uomo moderno, incapace di 

sentirsi veramente sicuro nel mondo contemporaneo. 

Anche Gabriele D’Annunzio affronta la crisi moderna, ma in modo differente. Nei suoi 

romanzi e nelle sue poesie esalta il mito del superuomo, cioè un individuo eccezionale che 

cerca di dominare la realtà attraverso la forza, la bellezza e la volontà. Dietro questa 

immagine eroica si nasconde però una profonda inquietudine interiore. Il superuomo 

dannunziano nasce infatti dal desiderio di reagire alla debolezza e alla crisi dell’uomo 

moderno. 

 

Luigi Pirandello e la perdita dell’identità 

Uno degli autori che meglio rappresenta la crisi dell’uomo moderno è Luigi Pirandello. Nelle 

sue opere l’identità non è più stabile e sicura, ma frammentata e mutevole. Secondo 

Pirandello ogni individuo indossa diverse “maschere” a seconda delle situazioni sociali e del 

giudizio degli altri. L’uomo non possiede quindi una sola identità, ma tante immagini 

differenti di sé. 

Nel romanzo Uno, nessuno e centomila, il protagonista, Vitangelo Moscarda, scopre che ogni 

persona lo vede in modo diverso e comprende di non sapere veramente chi sia. Questa 

situazione provoca una profonda crisi esistenziale. Anche ne Il fu Mattia Pascal il 



protagonista tenta di cambiare vita e identità, ma si rende conto che è impossibile sfuggire 

completamente alle regole della società. 

La visione pirandelliana riflette il disagio dell’uomo moderno, incapace di trovare una verità 

sicura e costretto a vivere in una realtà piena di contraddizioni. Pirandello vive infatti in 

un’epoca in cui le grandi certezze scientifiche e filosofiche stanno crollando. Le nuove teorie 

scientifiche del Novecento, come la relatività di Einstein e gli studi sul mondo atomico, 

mettono in discussione l’idea di una realtà fissa e oggettiva. 

Il rapporto con la fisica moderna è molto importante: mentre la fisica classica considerava 

l’universo ordinato e prevedibile, la fisica atomica mostra una realtà instabile, invisibile e 

difficile da comprendere. Pirandello trasferisce questa crisi nella letteratura, rappresentando 

un uomo smarrito in un mondo privo di certezze assolute. 

 

Italo Svevo e l’inettitudine 

Anche Italo Svevo affronta il tema della crisi dell’uomo contemporaneo. Nei suoi romanzi 

compare spesso la figura dell’inetto, cioè un uomo debole, indeciso e incapace di affrontare la 

vita con sicurezza. 

Nel suo capolavoro La coscienza di Zeno, il protagonista Zeno Cosini vive continuamente in 

conflitto con se stesso. È incapace di prendere decisioni definitive e osserva il mondo con 

ironia e disillusione. Svevo mostra come l’uomo moderno sia dominato dall’ansia, 

dall’incertezza e dalla malattia interiore. 

L’aspetto più interessante del rapporto tra Svevo e la fisica nucleare si trova nel finale del 

romanzo. Zeno immagina che l’umanità possa creare un ordigno potentissimo capace di 

distruggere il pianeta intero. Questa immagine sembra anticipare la bomba atomica, che 

verrà realizzata solo molti anni dopo la pubblicazione del romanzo. Svevo comprende che il 

progresso scientifico non porta necessariamente felicità. La scienza può migliorare la vita 

umana, ma può anche diventare pericolosa se usata senza responsabilità morale. 

Per questo motivo La coscienza di Zeno viene spesso collegata alle paure nate nel Novecento 

con la fisica nucleare e con il potere distruttivo della tecnologia moderna. 

 

Giuseppe Ungaretti e la crisi della guerra 

La Prima guerra mondiale contribuì ad aumentare il senso di crisi e smarrimento. Giuseppe 

Ungaretti racconta nelle sue poesie l’esperienza della guerra vissuta in trincea. 

Nella raccolta L’Allegria le poesie sono brevi ed essenziali, ma riescono a esprimere tutta la 

fragilità della condizione umana. In testi come Soldati, Ungaretti paragona gli uomini a 

foglie d’autunno pronte a cadere in qualsiasi momento. La guerra mostra quanto la vita sia 

precaria e fragile. 

Ungaretti rappresenta il dramma dell’uomo moderno di fronte alla violenza e alla distruzione 

provocata dalla tecnologia bellica. Dopo le due guerre mondiali molti intellettuali iniziano 

infatti a vedere la scienza e il progresso non solo come strumenti di sviluppo, ma anche come 

possibili cause di distruzione dell’umanità. Le bombe atomiche di Hiroshima e Nagasaki 

rappresentano il punto più drammatico di questa paura. 

Anche se Ungaretti non parla direttamente di energia nucleare, la sua poesia esprime il 

dolore, la paura e il senso di precarietà che caratterizzano il Novecento e che saranno 

aggravati dalla minaccia atomica. 

 

Eugenio Montale e il male di vivere 

Un altro autore fondamentale è Eugenio Montale, che nelle sue opere esprime il “male di 

vivere”, cioè il senso di disagio e sofferenza dell’uomo contemporaneo. 



Nella raccolta Ossi di seppia, Montale rappresenta un mondo arido e privo di certezze. Il 

paesaggio ligure diventa simbolo della solitudine e dell’inquietudine dell’uomo moderno. 

L’individuo appare incapace di trovare un significato stabile nella realtà e vive in una 

condizione di continua insoddisfazione. 

Montale scrive in un periodo segnato dalle guerre mondiali e dalla paura della distruzione 

atomica. La società moderna, dominata dalla tecnica e dal progresso industriale, sembra 

allontanare sempre di più l’uomo dai valori spirituali e umani. Il progresso scientifico non 

viene visto soltanto come un miglioramento, ma anche come una possibile minaccia per il 

futuro dell’umanità. 

La poesia di Montale diventa quindi una riflessione sulla crisi dell’uomo contemporaneo, sul 

vuoto esistenziale e sulla difficoltà di trovare speranza in una realtà segnata dalla violenza e 

dall’incertezza. 

 

La fisica nucleare e la crisi dell’uomo moderno 

La nascita della fisica nucleare cambiò profondamente la mentalità del Novecento. Le 

scoperte sull’atomo mostrarono che la materia non era stabile e compatta come si pensava in 

passato. La teoria della relatività di Einstein e gli studi sulla fisica quantistica 

rivoluzionarono il modo di interpretare la realtà. 

Dopo la creazione della bomba atomica, la scienza iniziò a essere vista anche come un 

pericolo. L’uomo moderno comprese di possedere strumenti capaci di distruggere il mondo 

intero. Questa consapevolezza aumentò il senso di angoscia e di crisi presente nella 

letteratura del Novecento. 

Gli scrittori italiani rappresentarono quindi un uomo fragile e smarrito, diviso tra fiducia nel 

progresso e paura delle sue conseguenze. La crisi dell’identità, la perdita di valori e il disagio 

esistenziale diventano temi centrali della cultura contemporanea. La letteratura diventa così 

uno strumento per riflettere sui limiti della scienza e sulla necessità di mettere sempre al 

centro la dignità umana. 

 

Conclusione 

La letteratura italiana del Novecento descrive profondamente la crisi dell’uomo moderno e il 

rapporto problematico con il progresso scientifico. Autori come Pascoli e D’Annunzio 

mostrano le prime inquietudini della modernità; Pirandello rappresenta la frantumazione 

dell’identità e il relativismo della realtà; Svevo descrive l’inettitudine dell’uomo 

contemporaneo e anticipa il timore della distruzione atomica; Ungaretti racconta la fragilità 

dell’uomo di fronte alla guerra; Montale esprime il male di vivere e l’angoscia della 

modernità. 

Il collegamento con la fisica nucleare è fondamentale perché le scoperte scientifiche del 

Novecento modificarono completamente il modo di vedere il mondo. La bomba atomica 

dimostrò che il progresso poteva essere utilizzato anche per distruggere, aumentando il 

senso di paura e smarrimento dell’uomo contemporaneo. Attraverso le loro opere, questi 

scrittori mostrano le difficoltà dell’uomo nel trovare certezze in un mondo in continuo 

cambiamento e invitano a riflettere sul rapporto tra uomo, scienza e responsabilità morale. 

 
 
 


